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AlPAtac ha scioperato più dell'80% degli autisti 

Nuova sfida di «bus selvaaaio» 
La citta ripiomba nel caos 

Gli autonomi 
insistono 
nel loro 
irresponsabile 
braccio di ferro 
Un calo del tre 
per cento 
rispetto ai 
primi scioperi 
Differenze 
da deposito 
a deposito 
Oggi nuove 
astensioni dalle 
6,30 alle 9 
e dalle 12 
alle 14 

Era la prima uscita dopo il periodo della precettazione e «bus 
selvaggio» anche registrando un certo calo rispetto ai primi scio* 
peri di venti giorni fa è riuscito a paralizzare di nuovo la città. 
Dilferenze in meno e in più tra deposito e deposito, ma sostan
zialmente l'astensione è stata ancora massiccia: la percentuale 
totale e stata dell'84%, una flessione di circa tre punti rispetto 
all'86,02 del 6 ottobre. Queste, deposito per deposito, le percen
tuali delle vetture rientrate; tra parentesi la percentuale regi
strata negli scioperi precedenti. LEGA IX3MBARDA 95% (87%); 
PORTA MAGGIORE 80% (92%); MONTE SACRO 81% (100%); 
PORTONACCIO 71% (80%); PRENESTINO 62% (68%); SAN 
PAOLO 100% (93%); OSTIA 61% (68%); TOR SAPIENZA 72% 
(78%); TOR VERGATA 97% (97%); TRASTEVERE 97% (99%) 
TRIONFALE 92% (94%); TUSCOLANA 100% (95); VITTORIA 
78% (71%). Le cifre parlano da sole; gli autonomi del Sinai hanno 
assestato un nuovo durissimo colpo alla città assumendosi la 
grande responsabilità di rendere sempre più difficile ogni tenta
tivo di confronto, cacciandosi così in un vicolo cieco e isolandosi 
irresponsabilmente dal resto della città. Una ulteriore verifica ci 
sarà oggi con gli scioperi proclamati per la mattina dalle 6,30 alle 
9 e da mezzogiorno alle 14. Sarà la prova del nove perché se il 
dato di ieri sera può essere in qualche modo alterato dalla tradi
zionale partecipazione dei «bussolottari» (gli autisti impegnati 
nei turni di notte) le cifre delle astensioni che si registreranno 
oggi serviranno a dare un quadro completo. Per quanto riguarda 
i dati relativi all'Acotral mancano ancora dati precisi comunque 
la tendenza è di un certo calo soprattutto in quei punti caldi come 
Velletri, Capannelle dove si erano registrate percentuali altissi
me rispetto alle basse adesioni degli altri depositi della regione. 

Faccia a faccia per quattro ore filate 
tra Vetere, Severi, autisti ed operai 

Posizioni diverse, contra
stanti, a volte opposte: il di
battito c'è stato. Per quattro 
ore nel piazzale del deposito 
Trionfale, In via Angelo 
Emo, autisti e operai dell'A-
tac si sono confrontati con t 
rappresentanti della giunta. 
comunale. Raccogliendo 1' 
Invito del consiglio unitario 
dell'Impianto e delle rappre
sentanze politiche aziendali 
ti sindaco Vetere, Il vlcesln-
daco Severi e gli assessori 
Gatto e Benclnl hanno rispo
sto In maniera diretta e fran
ca alle domande poste dal la
voratori. Alla fine è uscita 
una discussione vera, tutto 
sommato pacata, anche se 
all'Inizio non sono mancati 
momenti di tensione, spe
cialmente durante l'inter
vento di un operalo che se l'è 
presa contro l'bussolottari* 
(gli autisti che lavorano 
sempre di notte) accusandoli 
di svolgere in maggioranza 
un secondo lavoro. 

Qualche battibecco, litigi, 
polemiche vivacissime, poi ti 
confronto si è incanalato su 
binari meno incandescenti; è 
prevalsa la volontà di fare 
domande, di ascoltare le ri
sposte del rappresentanti 
della giunta comunale, di ra
gionare assieme. 

Il sindaco è andato subito 
al nocciolo della questione: 
quella del riconoscimento 
del sindacato autonomo, 11 
*S!nal», che ha trascinato 
sulla sua piattaforma la 
stragrande maggioranza de
gli autisti dell'Atac. 'Il mio 
convincimento come sinda
co, come comunista e come 
ex sindacalista — ha detto 
Vetere — è che non esiste e 
non deve esistere un sinda
cato di Stato. I lavoratori so
no Uberi di organizzarsi, di 
riconoscersi nel sindacati 
che secondo loro li rappre
sentano meglio. Nessuno ha 
posto veti, ostacoli all'azione 
del sindacato autonomo. La 
giunta ha già preso ufficial
mente posizione perché il Si
nai, a marzo, possa parteci
pare alle trattative per il rin
novo del contratto integrati

vo aziendale. Ed io personal
mente — ha aggiunto Vetere 
— ho chiesto alla direzione 
dell'A tac di ricevere i rappre
sentanti del Sinai. Quell'in
contro c'è stato. Era stato 
fissato un secondo appunta
mento se fossero stati revo
cati gli scioperi, ma il Sinai 
ha preferito restare fermo 
sulle sue posizioni*. 

-Per la piattaforma riven-
dicatlva. qualunque siano 1 
suoi contenuti, l'occasione 
giusta, legittima è quella del
la scadenza del contratto in
tegrativo, ma su tutte le altre 
questioni legate all'ambiente 
di lavoro e che, ascoltando 
voi, mi sembrano quelle che 
avvelenano maggiormente il 
vostro lavoro, si poteva e si 
può cominciare a discutere 
subito, con le direzioni a-
zlendali. Incominciamo e 
continuiamo a discutere co
me stiamo facendo ora. È 
questa l'unica strada. So be

nissimo — ha continuato Ve
tere — che la vostra busta 
paga è certo migliore di quel
la del pensionato, del lavora
tore In cassa Integrazione, 
del disoccupato, ma so anche 
che con 900.000 lire al mese a 
Roma una famiglia non vive 
nell'abbondanza. Il proble
ma però non è quello di 
guardarsi Intorno e dire, 
beh, i tranvieri possono ac
contentarsi. Ci dobbiamo 
guardare intorno per indivi
duare un obiettivo comune. 
Dobbiamo essere capaci, voi 
lavoratori e noi amministra
tori, di modificare profonda
mente la situazione. E di 
cambiare la politica del go
verno nazionale che, come 
vediamo, con ttn uà a voler ri
solvere tutto facendo pagare 
sempre solo 1 lavoratori, mi
nacciando 11 taglio del salari, 
mentre dall'altra parte l'In
flazione galoppa Incontrolla
ta. E a tutto questo bisogna 
aggiungere 1 "lacci" sempre 
più stretti del governo alle 
amministrazioni locali mes
se nelle condizioni di non po
ter mantenere gli impegni 
per migliorare ancora la vita 
della gente delle città». 
- Al sindaco, numerosi lavo

ratoti hanno posto domande 
sulla precettazione. • Vetere 
ha risposto che la giunta ha 
fatto di tutto per impedire V 
attuazione del provvedimen
to, che riteneva ingiusto e i-
nutile. *L'arma per risolvere 
le questioni è quella della po
litica — ha detto Vetere — ci 
vorrà più tempo ma l'unica 
strada è quella della discus
sione e del confronto. Altri
menti, si dà spazio a chi, do
po la precettazione, vuole ar
rivare ad una vera e propria 
regolamentazione per legge 
dello sciopero*. 

Sulla questione della pre
cettazione è intervenuto an
che il vicesindaco socialista. 
Severi non ha nascosto la 
sua personale posizione, e-
spressa già subito dopo l'ini
zio degli scioperi del Sinai, 
ma ha ribadito che mai né il 
sindaco né la giunta hanno 
chiesto al prefetto di precet

tare gli autisti in sciopero. 'Il 
problema però esiste — ha 
detto Severi — e certe forme 
di sciopero fatte contro una 
città di tre milioni di abitan
ti, senza contare il milione di 
pendolari, possono anche 
provocare risposte di tipo 
amministrativo. Il governo 
della città non può restare 
fermo, Immobile, davanti a 
fatti che mettono migliaia di 
lavoratori contro milioni di 
cittadini. E non si può di 
punto in bianco "— ha conti
nuato Severi — dare un cal
cio alle regole che garanti
scono un esercizio completò 
della democrazia: Se le ri
vendicazióni vengono fatte 
al di fuori delle scadenze 
contrattuali, allora anche le 
controparti potrebbero sen
tirsi autorizzate a fare la 
stessa cosa. E non credo che 
se uno di voi ha in questi 
giorni un parente ricoverato 
in ospedale provi molta soli

darietà e comprensione per 1 
medici, che pure hanno le lo
ro ragioni, per le loro forme 
di lotta*. 

Nel dibattito sono anche 
intervenuti due dirigenti 
sindacali: Malato della UIL 
trasporti e D'Avack della 
Filt-CGIL. Il rappresentante 
della UIL ha ricordato il ri
sultato strappato nell'Incon
tro conia Regione sull'appli
cazione complefa del con
tratto: a fine novembre gli 
autoferrotranvieri avranno 

. tutto ciò che gli spetta. E ha 
annunciato che VII novem
bre ci sarà un nuovo incon
tro con Comune e Regione 
per affrontare tutte le que
stioni legate all'aumento 
delle tariffe e agli investi
menti. 

D'Avack delta Flit ha esor
dito dicendo: «So/io contro la 
precettazione e contro ogni 
altro atto che limiti la libertà 
dei lavoratori. Prefetto e ma
gistratura devono occuparsi 
di altre cose: Qui si tratta di 
discutere tra lavoratori. Il 
"Sinai" rappresenta una 
parte della categoria? Allora 
venga riconosciuto. Non ho 
alcuna paura di far parte di 
un sindacato di minoranza, 
ma non mi piace questa scel
ta del Sinai di praticare me
todi di lotta che portano poi 
a provvedimenti ammini
strativi e che mettono In mo
to un- meccanismo dove l'o
biettivo politico principale 
diventa "fare iperseguitati". 
Riconosciamo il Sinai e an
diamo ad un confronto serio, 
vero. E là che si vedrà la for
za reale di un sindacato che 
deve essere capace anche di 
rispondere all'attacco' che 
viene dàlia Confindustria, 
sul costo del lavoro e sulla 
scala mobile, e dallo stesso 
governo dopo le minacciose 
dichiarazioni del presidente 
del Consiglio Spadolini. La 
credibilità di Un sindacato — 
ha concluso D'Avack — si 
misura non in base a quanto 
chiede, ma in base a quanto 
riesce a conquistare, ad otte
nere*. - - -

Ronaldo Pergolini 

Due convenzioni 

Energia 
alternativa 

materia 
di studio 

alla 
Sapiènza 
Energia alternativa, rispar

mio energetico. Finalmente si 
comincerà a studiare, anche a 
livello didattico, questa im
portante materia, con ricerche 
coordinate tra Università ed 
Enea, comitato nazionale per 
lo studio dell'energia alterna
tiva. Sono state infatti firmate 
ieri due convenzioni quadro 
dal rettore dell'ateneo Ruber-
ti e dal presidente dell'Enea, 
Umberto Colombo. 

La collaborazione, ' partirà 
per i programmi di ricerca e di 
formazione nelle materie nu
cleari, interessando le facoltà 
di Ingegneria, di Scienze ma
tematiche, fisiche e naturali. 
«È un'attività di reciproco in
teresse — ha detto Ruberti du
rante la cerimonia — nel cam
po della ricerca pura e appli
cata e della didattica. Si tratta 
di un accordo ampio, che si e-
stende a vari livelli, nei corsi 
di laurea, di specializzazione e 
di dottorato*. 

Il professor Colombo, che 
lascerà presto l'Enea per la 
presidenza dell'Eni ha detto 
che alla luce dei nuovi compiti 
dell'Ente — diventato una 
cerniera tra la ricerca e l'indu
stria — l'apporto scientifico 
dell'Università assume un va
lore essenziale, per il raggiun
gimento degli obiettivi, per la 
formazione del personale ne
cessario a potenziare la ricerca 
e l'applicazione industriale. 
• Uno studio sui poligoni di 
tiro del Lazio verrà effettuato 
dall'Irspel per conto della Re
gione. È quanto annunciato 
dal presidente della ' giunta 
durante un incontro con i pre
sidenti delle cinque province 
del Lazio e l'Unione regionale 
delle Province. . 

Progetto dell'assessore alla sanità Pietrosanti 

Per favorire un primario 
la Regione vuol chiudere 
un reparto del «CT0»? 

Si vorrebbe accentrare tutta la neurochirurgia al S. Camillo, la
sciando il centro della Garbatella privo di un servizio indispensabile 

Il reparto di neurochirurgia 
del CTO, indispensabile per il 
funzionamento dell'ospedale, è 
in pericolo. Rischia di chiudere. 
L'assessore alla sanità della Re
gione sta infatti preparando un 
decreto legge per abolirlo, o 
meglio per trasferirlo al S. Ca
millo dove andrebbe a fondersi 
con quello che 11 già esiste. Si 
tratta evidentemente di una 
decisione arbitraria, sbagliata, 
priva di senso sotto molti punti 
di vista. 

Primo: perché esiste un prò-

?;etto secondo il quale l'ospeda-
e si dovrebbe lentamente tra

sformare in un centro polispe-
cialistico e la decisione di to
gliere neurochirurgia non va 
certo in questa direzione. Ma, 
anche senza considerare quale 
sarà lo sviluppo futuro -dell'o
spedale CTO, basta pensare 
più concretamente alle conse
guenze pratiche di una simile 
scelta. Una persona vittima di 
un grave incidente stradale do
vrebbe andare, per esempio, al 
CTO per farsi ingessare la gam
ba, ma sarebbe costretta ad an
dare al S. Camillo, e solo lì. per 
un intervento, mettiamo il ca
so, alla testa. 

Secondo: un'altra ragione 

contraria allo spostamento del 
reparto al S. Camillo viene dal
l'atto che, in questo modo, si to
glierebbe ad una città delle di
mensioni di Roma un reparto 
specialistico funzionante. Con 
le conseguenze — affluenza 
forzata degli ammalati in una 
sola struttura — che è facile 
immaginare. 

Nel progetto dell'assessore 
regionale Pietrosanti, infatti, si 
parla di accentrare in un unico 
ospedale tutti i reparti di neu
rochirurgia della città. E per 
tentare di giustificare una scel
ta del genere, si tira in ballo la 
riforma sanitaria che parla del
la necessità dei «dipartimenti». 
Ma i dipartimenti, più che un 
super-reparto, sono piuttosto 
un coordinamento tra tutti i 
centri esistenti con la medesi
ma specializzazione, per otte
nere un livello sempre più alto 
di prestazioni e di servizio alle 
città. • 

Terzo: il progetto dell'asses
sorato alla sanità è scorretto 
anche nel metodo. Sembra più 
il frutto dì «pressioni» esterne 
interessate che non l'elabora
zione della competente com
missione di lavoro dell'assem
blea regionale. Proprio su que

sto argomento, i consiglieri co
munisti alla Regione hanno 
presentato un'interrogazione 
che solleva forti dubbi sulla va
lidità dell'iniziativa, mai sotto
posta al parere di nessuno e 
tantomeno alla commissione 
che si occupa di verificare come 
si sta attuando la riforma. 

Nell'interrogazione i consi
glieri Ranalli, Cacciotti, Can-
crini, Colombini e Napoletano 
chiedono pure se «il provvedi
mento sia stato preso per me
glio rispondere all'interesse 
pubblico o per soddisfare le at
tese di un singolo operatore». 
Va detto infatti che uno dei 
consiglieri dell'attuale assesso
re alla sanità, è il professor 
Chiappetta, guarda caso titola
re dei reparto di neurochirurgia 
del CTO, il quale se andasse in 
porto tutta 1 operazione di «ac
centramento» si afferma non 
sarebbe più il primario di un 
solo reparto, ma il responsabile 
dell'intera super-divisione. 

C'è ancora da aggiungere che 
sia il comitato di gestione del 
CTO che quello del S. Camillo, 
ha già espresso parere negativo, 
all'unanimità, sul progetto di 
Pietrosanti. 

«Dalla crisi non si esce facendone pagare i costi ai lavoratori» 

I metalmeccanici in corteo 
sotto la sede Confindustria 

Tutte le aziende metal
meccaniche di Roma e Po-
mezia hanno manifestato 
ieri sotto la sede della Con
findustria. Il giorno prima 
si era svolto rincontro tra 
la federazione unitaria ed i 
rappresentanti dell'asso
ciazione degli industriali 
per discutere la questione 
dei contratti, che il padro
nato rifiuta di rinnovare, e 
del costo del lavoro. 

Striscioni, slogan e car
telli scandivano chiaro il 
messaggio della classe ope
raia romana: da questa cri
si non si esce facendone pa
gare i costi soltanto ai lavo
ratori. Sotto la Confindu
stria ha parlato Pàolo 
Franco, della Fiom, che ha 

sottolineato l'ampiezza e la 
durezza dello scontro in at
to, la responsabilità della 
proposta sindacale sulla 
scala mobile e l'assurdo at
teggiamento del governo 
che cerca di tirar acqua al 
proprio mulino elettorale 
con i suoi ricatti. 

Prima che il comizio ini
ziasse i . lavoratori ' della 
Fatrhe hanno Ietto un do
cumento elaborato e firma
to da 15 consigli di fabbri
ca: Elmer, Ansaldo, Sele-
nia, Orni, Sielte, Contraves, 
Litton, Coppola, . .Fàtme, 
Autovox, Elettro conduttu
re, Csm, Elettronica, F i a t 

Nel documento si chiede 
che — prima di trattare ta
gli alla scala mobile — il 

governo inserisca la propo
sta fiscale del sindacato 
nella legge finanziaria. 

«È necessario — dice il 
documento — un impegno 
concreto nel Parlamento e 
nel paese affinchè il pro
gramma di investimenti in 
difesa e rilancio dell'occu
pazione e la rifórma fiscale 
siano impegni precisi del 
governo all'interno della 
legge». 
- Sulla consultazione, i 
consigli di fabbrica chiedo
no che sia realizzata «con 
un metodo politico di vota
zione, già adottato nelle as
semblee. Il documento va 
posto in votazione nel suo 
còmpleso, m a deve essere 
consentita una discussione 
punto per punto». 

LATINA — Che cosa c'è dietro il «cedimento» dei socialisti verso la Democrazia cristiana 
Quanto è avvenuto in questi giorni a Latina per la ricom

posizione delle crisi alla Provincia ed al Comune e per gli 
accordi sugli assetti degli enti derivati, costituisce un fatto 
grave, che rischia di danneggiare ulteriormente la prospetti
va, già diffìcile (ma fortemente attuale e necessaria), di un 
reale processo di cambiamento. 

La DC per un verso, e per altro verso il PSI, portano la 
responsabilità di avere scritto questa pagina negativa. Stia
mo ai fatti. Per iniziativa del PSI, nel giugno scorso si apre 
una crisi al comune capoluogo, ove da pochi mesi governa un 
centro-sinistra a guida democristiana. La verifica voluta dal 
PSI in verità non si alimenta (né agli inizi, né Io sarà in 
seguito) del benché minimo riferimento a questioni di pro
gramma e di metodo di governo, sebbene le ragioni di una 
seria verifica (stante il fallimento pieno del quadripartito) 
fossero tante. La DC reagisce, avanzando la richiesta di una 
verifica all'amministrazione provinciale, ove c'è un centro
sinistra a guida socialista. Lo sfondo delle reciproche mosse è 
rappresentato dagli assetti da definire per gli enti derivati, da 
molto tempo in regime di prorogano (IACP, Camera di com
mercio, Consorzi industriali, consorzio per i servizi culturali 
eccetera). 

L'Iniziativa dei due partiti si caratterizza subito per mosse 
e contromosse basate su ricatti, condotti con grande spregiu
dicatezza nell'uso dei tempi, senza la benché minima preoc
cupazione di sottoporre alla verifica esterna, e degli organi di 
informazione, gli andamenti del «confronto*. La vita politica 
pontina non è nuova a forme deleterie di arroganza e disprez
zo verso forme elementari di controllo democratico, ma sta
volta si va oltre. C'è voluta l'occupazione del Comune, ai 
primi di ottobre, da parte del gruppo comunista, per fare sì 
che la crisi uscisse alia luce del sole. 

Ci slamo mossi, nel corso di questi mesi, riaffermando la 
centralità di alcune questioni di merito. Per una verifica poli
tica alla Provincia, come è possibile ignorare che a Latina 
sono oltre 6 mila i lavoratori dell'industria interessati all'in
tervento OEPI? Che sono altrettanti, nel solo capoluogo, gli 
iscritti alle liste di collocamento e che le ore di cassa integra
zione straordinaria nel settore industriale per il primo seme
stre dell'82 ammontano a quasi 6 milioni? Cosa fare ne! con
fronti della Regione e del governo nazionale, di fronte ad una 
stretta che attanaglia le imprese artigiane, l'azienda coltiva
trice (credito, servizi, riqualificazione professionale) e fa regi
strare un continuo calo dell'occupazione anche nel settore 
dell'edilizia residenziale pubblica? . 

Così non battete 
il superpartito 

della mafia 
e del malgoverno 
Accordo spartitorio (ma già si litiga) per il 
Comune e la Provincia - Unità a sinistra 

Ma il PCI ha ricordato anche un'altra •emergenza*, la ne
cessità di un impegno concreto (contribuire all'appllca2ione 
corretta della legge La Torre) che partendo dalle assemblee 
elettive e incalzando il prefetto, colpisca i crescenti fenomeni 
di penetrazione camorristica e mafiosa nel sud pontino. 

Al PSI abbiamo rivolto precise domande, riferite al quadro 
politico. Abbiamo chiesto se non era giunto il momento di 
prendere atto del fallimento della coabitazione biennale con 
questa DC alla Provincia e dell'esito disastroso del centro
sinistra al Comune. Sempre al PSI abbiamo prospettato l'ur
genza di una svolta politica, che passi attraverso un diverso 
rapporto tra maggioranza ed opposizione democratica, misu
rabile su chiari e ben determinati terreni di contenuto e di 
metodo di governo, di rispetto delle regole democratiche. Ab
biamo richiesto che per gli enti si facesse finalmente un di
scorso nuovo, improntato a rigore, al riconoscimento delle 
competenze, all'affermazione della pari dignità. L'introdu
zione da parte nostra di questi temi, anche in due confronti 
avutisi tra il PCI e le forze di maggioranza, ha accelerato il 
corso della crisi. La DC si è sentita insidiata nel suo sistema di 
potere, mentre il PSI (che sembrava voler compiere alcune 
scelte di rinnovamento su alcuni punti di contenuto e di indi
rizzo) sceglieva alla fine la strada peggiore. PSDI e PRI, nella 

sostanza defilati, non hanno nascosto segni di imbarazzo e 
preoccupazione per il rischio di una loro «compressione*. 

Così, per il Comune si è arrivati all'accordo di riformare 
una giunta di centro-sinistra più scolorita di prima, sempre a 
direzione DC. In cambio, per il PSI, la riconferma della «gui
da* socialista alla Provincia. 

Postasi su questa strada, la direzione provinciale de) PSI 
ha assunto una linea di intransigenza, motivando con ragio
ni di quadro politico il fatto che le presidenze dei vari enti 
pregiudizialmente fossero di spettanza della maggioranza; 
chiedendo al PCI una adesione ad un impossibile accordo; 
offrendo alla DC di Corona lo spazio per una bassa manovra 
strumentale, consistente in un invito, rivolto a noi, perché il 
confronto proseguisse. Il tutto, mentre a Fondi la DC, rattop
pando transfughi di formazioni politiche minori e la pattu
glia delPMSI, costruiva un polo di forze che mettevano in 
crisi la giunta di sinistra. 

Che questi nuovi equilibri raggiunti (Comune, Provincia, 
Enti) non siano stabiliti, è provato dall'andamento delle vota
zioni di due giorni fa sul sindaco e gli assessori comunali. I 
partiti già si sono divisi. 

Una riflessione sul PSI. Se questo partito, impegnandosi in 
un'operazione così spericolata crede di garantirsi una mag
giore influenza nella sinistra, sbaglia, ed anche di grosso. Il 
superpartito di oggi a Latina è cosa ben diversa dalla tradi
zionale rete clientelare degli anni e decenni passati. Integrar
si con questa DC, neanche a parole demitiana, sprovvista dì 
una credibile proposta politica, sempre meno autonoma ri
spetto a forze retrive (non solo del padronato) e in preda a una 
lunga crisi, significa nella sostanza dare man forte alle forze 
più antiriformatricl ed antidemocratiche ecco 11 nuovo su
perpartito) presenti nella società pontina. 

Per questo la nostra opposizione è stata e sarà aspra. Nello 
stesso tempo, però, ribadiamo la necessità di una ripresa 
dell'iniziativa unitaria di tutta la sinistra. E diciamo anche 
che questa Iniziativa non può non passare attraverso un con
fronto su precisi contenuti di valore discriminante, e attra
verso uno sforzo anche nostro, più adeguato, un'azione che 
faccia misurare la coerenza nostra e delPSI. 

In questo modo, noi reagiamo positivamente, schivando il 
rischio di una denuncia che possa tradursi In massimalismo 
o, all'opposto, in una subalternità a tendenze profondamente 
negative che tutta la sinistra, unita, deve invece combattere. 

Gustavo Imbuitone 

E domenica 
un altro 
raduno 

Tutti in bici 
pedalando di 
viHa in villa 

Ottomila ciclisti, le «avan
guardie*. parteciperanno alla 
gioranta di lotta del 31. Sem
bra un proclama sindacale. È 
invece un comunicato della 
Lega ambiente ARCI che an
nuncia l'ennesimo raduno di 
cicloamatori per la fine del 
mese. La «giornata di lotta* si 
chiama «Di villa in villa su due 
ruote*, e prevede per la fine 
del mese una dimostrazione di 
biciclettari che parte da Villa 
Borghese per raggiungere Vil
la Ada, dopo 10 chilometri. L* 
appuntamento è per le 9 in 
punto in piazzale del Pincio. 
Chi partecipa riceverà alla fi
ne una medaglietta ricordo, e 
saranno estratte 20 biciclette 
in omaggio tra i partecipanti al 
sondaggio «Torniamo alla bi
ci». 

Tra gli obiettivi di questa 
•giornata di lotta*, c'è la ri
chiesta di chiudere il centro 
storico al traffico privato, l'e
stensione degli spazi pedonali 
e ciclabili, la realizzazione del 
Parco archeologico dei Fori. 


